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Il Pd ancora una volta – dopo il 

caso Alfano – di fronte a una 

delicatissima prova da quando 

governa col Pdl. È lo scenario che 

potrebbe materializzarsi già oggi 

o, cosa più probabile, domani, se 

la Cassazione dovesse conferma-

re la sentenza di condanna e l’in-

terdizione dai pubblici uffici di 

Silvio Berlusconi. 

Un’insidia per il governo, ma 

potenzialmente anche per il Par-

tito democratico, già alle prese 

con le divisioni sulle regole con-

gressuali e comunque in alcune 

sue componenti piuttosto insof-

ferente alle larghe intese. «Non 

farò cadere Letta, ma sarà il suo 

partito a farlo – ha detto il Cava-

liere nell’intervista, poi smentita, 

a Belpietro – Se venissi condan-

nato, il Pd non accetterebbe di 

continuare a governare insieme 

con un partito il cui leader è agli 

arresti e interdetto dai pubblici 

uffici». 

Un concetto speculare a quel-

lo espresso da Massimo Cacciari: 

«Berlusconi farà di tutto perché 

sia il Pd ad apparire la causa del-

la caduta del governo Letta». In 

che modo? Semplice, spiega l’ex 

sindaco filosofo, quando i mem-

bri Pdl dell’esecutivo si mette-

ranno a gridare allo scandalo 

contro la sentenza Mediaset, «se 

il Pd non alzerà anche lui la voce, 

quantomeno per mantenere con-

senso su questa materia su cui il 

suo elettorato è con i nervi a fior 

di pelle, arriverà al 10 per cento 

dei consensi».

Ma è davvero così? Il Pd è 

pronto a farsi terremotare da una 

sentenza sul Cavaliere? E di con-

seguenza a terremotare il gover-

no guidato dal suo ex segretario? 

«Non mi pongo neanche il pro-

blema – risponde a Europa il let-

tiano Francesco Russo –. Se la 

condanna verrà confermata, il Pd 

potrà finalmente dimostrare di 

non essere un partito che vive 

solo di antiberlusconismo. Il be-

ne del paese non cambia con le 

sentenze su Berlusconi». 

Una linea, quella della sepa-

ratezza dei piani giudiziario e 

politico, ampiamente condivisa 

nelle diverse anime del Pd. Così 

come pressoché unanime è il con-

senso su quanto affermato dal 

capogruppo al senato, Luigi Zan-

da, in un’intervista di ieri alla 

Stampa, a proposito dell’even-

tuale voto in Giunta per le elezio-

ni sulla decadenza del Cavaliere 

dal senato: il Pd voterebbe, come 

ha sempre fatto, per l’applicazio-

ne delle sentenze della magistra-

tura. «Valuteremo, ma non credo 

ci sia spazio per scelte diverse. 

Mi auguro che il Pd e il Pdl dimo-

strino solidità e fermezza nel te-

nere separati i piani» spiega 

Francesco Saverio Garofani, vi-

cino a Dario Franceschini. «In 

caso di conferma della condanna, 

il Pd deve essere lineare e pren-

dere atto della sentenza, punto 

– è il parere del veltroniano Gior-

gio Tonini –. Le ragioni dell’esi-

stenza del governo di necessità 

per noi sono sempre state chia-

rissime e non hanno mai riguar-

dato il salvacondotto per Berlu-

sconi. Se il Pdl dirà che non ci 

sono più le condizioni, se ne as-

sumerà la responsabilità». «Co-

sa stiamo a contare, quante con-

danne ha Berlusconi? – chiede 

provocatoriamente la prodiana 

Sandra Zampa –. Chi è lo sape-

vamo anche prima. Non vedo 

differenze, anzi, c’è in corso un 

processo per un reato gravissimo 

quale la compravendita dei sena-

tori. Se il governo è di necessità 

è di necessità. La conferma di 

una condanna da parte della 

Cassazione non cambia nulla».

Se le cose stanno così, allora 

forse ha ragione il premier Letta 

che da Atene ha assicurato: 

«Non ho paura di niente: l’Italia 

è molto più stabile di quanto ci 

si aspetti, non ci saranno terre-

moti». @mcolimberti Chiuso in redazione alle 20,30
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EDITORIALE
Il gioco poco chiaro
dei nuovi costituenti

FEDERICO ORLANDO

RIFORME

Siccome il 30 può succedere tut-

to, tutto può succedere anche 

il 31. Per esempio che, confermata 

la condanna, nella destra preval-

gano i fautori delle elezioni antici-

pate, appena demonizzate dal 

capo dello stato. Oppure, rimodu-

lata l’interdizione del leader, can-

tino vittoria i fautori delle larghe 

intese, per far piazza pulita in due 

anni della repubblica parlamenta-

re e barattare il presidenzialismo 

con la legge maggioritaria. Il ricat-

to dei due anni per rifare la repub-

blica in chiave sudamericana (tra 

l’altro, attualissima), trova conver-

genza d’interessi nel Pdl, che non 

rinuncerà mai al Porcellum prima 

di aver incassato un assetto auto-

ritario del governo, e nel Pd, che 

spera in un governo lungo, anche 

in attesa di un taumaturgo che gli 

tolga (al Pd) le bende del regola-

mento. Non è ironia della sorte se 

Grillo, dopo aver coperto di letame 

Costituzione e istituzioni, s’atteg-

gi a paladino della Carta, prima col 

filibustering alla camera, poi, otte-

nuto il rinvio delle prime votazio-

ni costituzionali al 6 settembre 

(«Dal 6 al 9 settembre tutti a Ro-

ma», ha ordinato ai suoi sudditi-

deputati), con qualche vagonata di 

firme per la raccolta del Fatto, che 

ne annuncia 500 mila.

Diranno comunque
che è tutta colpa dei dem

MONTESQUIEU

SENTENZA BERLUSCONI

Forse qualche precisazione può 

compensare l’effetto di una in-

formazione imprecisa sugli effetti 

della sentenza della corte di cassa-

zione attesa per oggi: imprecisa 

perché interessata a diffondere la 

persuasione che l’alternativa sia 

tra assoluzione o condanna. 

Invece oggi, o quando sarà, di  

assoluzioni non ce ne potranno es-

sere: il processo di merito, quello 

che accerta i fatti e il carattere de-

littuoso degli stessi, si è concluso 

con la sentenza di appello, e non 

potrà essere rovesciato nell’esito 

dal verdetto della Cassazione. Le 

valutazioni della suprema corte 

potranno infatti occuparsi esclusi-

vamente degli aspetti procedurali 

del contenzioso: e l’eventuale pre-

senza di errori di forma potrà spin-

gersi fino all’annullamento della 

sentenza di appello e alla conse-

guente necessità di rifare il proces-

so. Nessun proscioglimento.

In caso di annullamento, deci-

sione quindi procedurale, ci saran-

no pirotecnici esultanza, giubilo e 

liberazione dei seguaci dell’impu-

tato: e saranno sacrosanti, vista la 

delicatezza della partita in gioco e 

il contesto ambientale di abituale 

delegittimazione delle sentenze 

che non corrispondano ai propri 

interessi.

La crisi non aspetta 
nessuno. Nemmeno il Pd

ALFREDO BAZOLI

CONGRESSO

■ ■ ROBIN

Sono un convinto sostenitore 

di questo governo. Lo sono, 

non perché sia particolarmente 

lieto delle larghe intese, né per-

ché mi faccia piacere dover me-

diare le nostre scelte con il cen-

trodestra, ma perché sono per-

suaso che l’esito elettorale e le 

condizioni del paese oggi non ci 

consentano alternative migliori.

So che molti dentro il Pd ra-

gionano allo stesso modo, con un 

punto però di robusta discussio-

ne, che riguarda i limiti oltre i 

quali lo stato di necessità nel 

quale ci troviamo non può valere 

più.

Alcuni ritengono che, proprio 

per l’eccezionalità della situazio-

ne, per la difficoltà di comporre 

visioni così diverse, occorra es-

sere particolarmente esigenti, 

per non correre il rischio di per-

dere la propria identità.

Altri, ed io tra questi, sono 

convinti che prima e più delle 

proprie istanze, dei propri legit-

timi valori, vi siano le esigenze 

del paese, oggi in condizione 

drammatiche, e che pertanto oc-

corra una dose di cautela e pru-

denza aggiuntiva nel valutare 

ostacoli e difficoltà, perché l’opi-

nione pubblica attende con ansia 

soluzioni.

Evitiamo
di morire
per Berlusconi

Io nel caso voglio proprio 

vederla, questa grande 

mobilitazione di popolo al primo 

di agosto.

POLITICA E GIUSTIZIA ATTESA PER IL PROCESSO MEDIASET

La sentenza è per lui,  
il rischio è per il Pd?
Stasera o domani la decisione della Cassazione, i democratici 
proteggono il governo Letta e sperano di non dividersi ancora
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Bisogna fare di tutto perché 

quella di Ugo Sposetti non di-

venti una profezia che si autoavve-

ra. E cioè perché non sia comun-

que il Pd, con qualsiasi esito della 

camera di consiglio, a volare in 

pezzi a causa della sentenza della 

Cassazione sul processo Mediaset.

Sposetti è votato alle analisi 

provocatorie, che però spesso han-

no un fondamento.

Possiamo perfino prescindere 

dalle scontate reazioni del Pdl nel 

caso di conferma delle due senten-

ze di primo grado e d’appello, con 

relative pene, a carico di Berlusco-

ni. Perché tutti sanno che l’even-

tuale condannato è anche il leader 

più affezionato all’attuale quadro 

politico e alla sopravvivenza del 

governo Letta. Insomma, non sa-

ranno le Santanché a far saltare il 

banco delle larghe intese.

Il vero interrogativo riguarda la 

tenuta del Pd di fronte alla pro-

spettiva di governare ancora a lun-

go con un Berlusconi truffatore pa-

tentato, bandito dalla vita politica, 

magari costretto agli arresti domi-

ciliari. Interrogati, dirigenti di tut-

te le aree Pd escludono contraccol-

pi, con un argomento semplice: 

non sarà una condanna in più o in 

meno a cambiare il giudizio 

sull’uomo col quale abbiamo deci-

so di provare a governare senza al-

cuna illusione sulla sua probità.

Facile dirlo oggi. Nel caso, la 

volontà di tenuta andrà verificata 

sotto la pressione di un’opinione 

pubblica interna e internazionale 

rinfocolata dalla mannaia giudi-

ziaria su Berlusconi. È facilmente 

prevedibile che dall’interno dello 

stesso Pd a quel punto partirebbe-

ro schegge di insofferenza.

Per questo è cruciale affrontare 

il passaggio rimanendo uniti, dan-

do l’idea di un Pd pronto e affida-

bile in ogni caso, in grado di sce-

gliere il meglio per il paese e di far-

lo coincidere col meglio per sé.

Non è quanto è uscito dall’ulti-

ma riunione di direzione. E ora sa-

rebbe stato pessimo se un rinvio 

delle decisioni congressuali avesse 

lasciato negli occhi quella immagi-

ne dei democratici, e l’incertezza 

sui tempi, sui modi, sui candidati e 

sul ruolo di colui che a destra con-

siderano il vero avversario in caso 

di elezioni ravvicinate. Non andrà 

così, a quanto pare c’è la volontà 

di sciogliere i nodi. Speriamo.

C’è chi dice che un Renzi in 

campo possa funzionare come de-

terrente alle bizze berlusconiane, 

quindi come polizza d’assicurazio-

ne per Letta. Finché lo dicono i 

renziani, l’opinione ha un valore 

relativo. Sarebbe utile se si dessero 

da fare per convincerne il presi-

dente del consiglio.  @smenichini

DOPO RIO

Un Wojtyla di sinistra? Ma il papa “carismatico” non è nelle 
intenzioni di Bergoglio che, come Ratzinger, ha messo al 
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FRANCESCO
MAESANO

Un po’ giallo un po’ gioco delle parti. Nel 

primo pomeriggio di ieri è filtrata da am-

bienti parlamentari del Partito democratico la 

notizia che voleva uno slittamento della dire-

zione prevista per giovedì primo agosto. Un 

rinvio che, sempre secondo il leak, rimandava 

ogni decisione sul tema delle regole per la cor-

sa alla segreteria a settembre. In serata invece 

la questione dello slittamento è rientrata e, se 

la data della direzione dovesse mutare, si trat-

terebbe di pochi giorni. In molti indicano un 

giorno tra il 5, 6 o 7 agosto, giorni utili per 

ragionare anche alla luce della sentenza Me-

diaset e della reazione del Pdl all’esito giudi-

ziario che interessa il suo leader e per dare un 

input politico largamente condiviso all’assem-

blea nazionale di settembre. «Su tutto quello 

che sta davanti a noi – aveva chiarito Epifani 

venerdì – sia come partito, sia come paese, sia 

come governo, pesa l’incognita della sentenza 

della corte di cassazione». 

Nonostante la spaccatura che si è consu-

mata nella direzione di venerdì e al di là di 

questa dialettica di indiscrezioni e smentite tra 

le varie anime dem, l’accordo sulle regole sem-

bra davvero a un passo a partire dal tema del 

grado di apertura della competizione. Sulla 

partecipazione vincolata a un modesto contri-

buto in denaro e alla firma di un documento di 

adesione si dovrebbe trovare la quadra.

Anche il tema della coincidenza 

tra l’incarico di segretario e la can-

didatura alla premiership non costi-

tuisce un ostacolo insormontabile, 

dato che proprio da ambienti renzia-

ni è stato chiarito che l’importante 

non è che si arrivi a ribadire un au-

tomatismo ma che si consenta al se-

gretario, come a chiunque altro, di 

correre per la nomination democra-

tica per palazzo Chigi. 

L’unico aspetto ancora in bilico 

resta quello del termine di presenta-

zione delle candidature e del metodo di scre-

matura. 

La maggioranza interna al Pd vuole che la 

parola sulle candidature sia lasciata 

agli iscritti e pensa ad una soglia di 

sbarramento per sfoltire il numero dei 

concorrenti. Un meccanismo in due 

fasi (la prima per la scelta dei dirigeni 

locali e la seconda per quella del can-

didato segretario) che non piace ai 

renziani che vorrebbero che nei circo-

li si parlasse fin da subito di leader-

ship nazionale, pena il rischio di ve-

dere insediarsi una classe dirigente 

locale lontana dal nazionale. 

Resta un ultimo aspetto: la data? 

Tutti confermano che rimarrà entro l’anno. 

 @unodelosBuendia
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Sulla procedura d’urgenza per discu-

tere al più presto l’abolizione del 

Porcellum e tornare al Mattarellum co-

me forma di salvaguardia in caso di pre-

cipitazione elettorale (iniziativa del re-

cidivo Roberto Giachetti, tornato alla 

carica con un richiesta firmata da 45 

deputati di ogni orientamento salvo Fra-

telli d’Italia e Lega e con la partnership 

di Gennaro Migliore, Sel, di Arturo Pa-

risi, di Mario Segni) la conferenza dei 

capigruppo della camera doveva deci-

dere ieri ed invece lo farà domani. Un 

rinvio più legato alla marea di decreti e 

testi che i deputati sono chiamati a vo-

tare entro la pausa estiva (ecobonus, 

legge comunitaria, legge europea, car-

ceri, forse omofobia) che non a qualche 

gabola da politique politicenne. Dato l’in-

gorgo si procede nel day by day. 

Ma la richiesta di cui Giachetti e 

Migliore in particolare si sono fatti pro-

motori ha un significato politico eviden-

te: il parlamento deve pronunciarsi il più 

in fretta possibile sulla chiusura della 

partita con una legge elettorale che nes-

suno difende più ma sulle cui modifiche 

– fra veti incrociati e intrecci con le ri-

forme istituzionali – i rallentamenti 

sono stati continui, tant’è che, a dispet-

to delle sollecitazioni di Napolitano, è 

ancora in vigore. E su una chiusura di 

partita che, in attesa di elaborazioni più 

compiute, finisca col ripristino del Mat-

tarellum. Se la capigruppo, anche con i 

tre quarti dei componenti decidesse per 

il sì, alla ripresa estiva la commissione 

affari costituzionali dovrebbe lavorare 

subito al testo e licenziarlo per l’aula 

entro un mese anziché due. Se il senato 

si muovesse di conseguenza, si avrebbe 

una soluzione in tempo per la sentenza 

della corte costituzionale. E senza ricor-

rere all’eventuale piano b che Repubblica 

attribuisce al governo – ovvero la modi-

fica parziale (i punti più critici) del Por-

cellum. In proposito, da Atene, la bat-

tuta di Enrico Letta:  «C’è qualcuno che 

è sempre avanti...». Con la inevitabile 

precisazione: «La riforma della legge 

elettorale è una priorità che deve trova-

re in parlamento il suo alveo naturale». 

Se invece la capigruppo non dovesse 

dare il via libera (e dunque niente sì 

dem), la decisione verrebbe rimessa 

all’aula, a maggioranza semplice, ma con 

meno facilità a sancire la procedura 

d’urgenza, per molte delle ragioni che 

hanno portato il processo fino a questo  

punto. Anche se, rispetto all’esito della 

votazione di due mesi fa sulla mozione 

Giachetti che proponeva il ritorno al 

Mattarellum, che non passò e che divise 

il Pd, i numeri, se non gli esiti, potreb-

bero essere diversi. 

Nel frattempo c’è chi scommette che 

la capigruppo darà il via libera, nono-

stante il Pdl e con il placet del Pd. Il 

quale, pendendo la sentenza della Cas-

sazione sul Cavaliere (e le ricadute di una 

condanna) rischierebbe di trovarsi col 

cerino in mano per non essersi (tra l’al-

tro) tolto dai piedi l’odiato Porcellum. In 

realtà i giochi sono aperti. @gozzip011

Piccolo giallo sulla direzione ma per l’accordo sulle regole ci siamo (quasi) 

Giachetti e Migliore mettono alle strette la camera. Via il Porcellum al più presto

CONGRESSO PD

LEGGE ELETTORALE

Sciolti i 
nodi sulla 
coincidenza 
dei ruoli e 
sulle primarie 
aperte

RAFFAELLA
CASCIOLI

Un 2014 di svolta in nome di un’Euro-

pa che non si basi su tecnicismi e 

formule («perché dietro i numeri ci sono 

le persone e i drammi»), ma sappia dare 

risposte più politiche fatte di impegni e di 

risultati.

Nel corso della sua visita ad Atene, 

dove ha incontrato il premier greco Anto-

nis Samaras, il presidente del consiglio 

italiano Enrico Letta ha delineato così 

l’impegno congiunto dei due paesi che 

assumeranno la presidenza di turno 

dell’Ue il prossimo anno. Un anno crucia-

le per l’Europa e sicuramente impegnati-

vo con la Grecia che assumerà la presi-

denza di turno Ue nel primo semestre, in 

occasione dunque delle elezioni europee 

che si terranno a fine maggio, e con l’Ita-

lia che nel secondo semestre sarà impe-

gnata a governare il sempre complicato 

processo della formazione della nuova 

Commissione. La prima Commissione del 

dopo-Barroso che, almeno nelle intenzio-

ni del Parlamento europeo, dovrà essere 

espressione della volontà popolare. Una 

guida nuova per una nuova Europa che, 

nelle intenzioni espresse ieri sia da Letta 

che da Samaras, deve avere obiettivi con-

giunti comuni. Priorità come la crescita e 

l’occupazione ma anche la stabilità. Ieri 

Letta ha detto chiaro e tondo che «sulla 

Grecia ci sono stati forti errori dell’Ue, con 

strumenti e tecniche sbagliate. Senza mo-

di e tempi giusti che hanno contributo ad 

un avvitamento della crisi». Ha parlato di 

una nuova Europa, che non impone una 

perdita di lavoro, ma un’Europa solidale. 

Una guida del sud dell’Europa nell’anno 

più delicato proprio per l’Ue che speri-

menterà un nuovo tipo di democrazia è 

certamente importante tanto più se l’Ita-

lia riuscirà ad imprimere un nuovo ritmo 

alle decisioni e nuovi tempi alle istituzio-

ni europee. Non a caso Samaras ha sotto-

lineato come Letta abbia migliorato il 

ruolo dell’Italia nelle decisione Ue e lo 

abbia definito «una grande personalità 

europee».

E se l’Europa ha bisogno, oggi più che 

mai dell’Italia in vista delle elezioni tede-

sche di settembre e della sentenza di Karl-

sruhe sulla Bce, anche il governo Letta 

guarda al semestre Ue come una tappa di 

stabilizzazione anche interna, sebbene lo 

stesso premier in merito all’attesa deci-

sione della Cassazione su Berlusconi ab-

bia dichiarato di non aver paura perché 

«l’Italia è più stabile di quanto ci si aspet-

ti». Nessun terremoto dunque nonostan-

te, tuttavia, la ripresa autunnale rischia di 

essere molto impegnativa per il governo. 

Non a caso proprio Letta ha specificato 

che «finita l’estate, terminato il passaggio 

delle prossime due settimane, faremo una 

messa a punto dei meccanismi per raccor-

dare ancor meglio governo e parlamento, 

un rapporto decisivo». E se per l’autunno 

ha annunciato un importante piano di 

privatizzazioni, Letta potrebbe, una volta 

scavallato lo scoglio della legge di stabili-

tà, guardare con una certa serenità al 2014 

che, proprio prevedendo il semestre di 

turno Ue all’Italia, lo vedrebbe di fatto 

protagonista. @raffacascioli

Letta-Samaras, verso una presidenza Ue nel 2014 a trazione Sud Europa
LA VISITA AD ATENE
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E, giustamente, non ci perdonerebbe un ennesimo fal-

limento. Ma non c’e dubbio che alcuni limiti non 

possono essere valicati. 

Se, per esempio, ci venisse chiesto di approvare, pena 

la crisi, norme ad personam o radicalmente in contrasto 

con i nostri principi (che so, un nuovo condono fiscale), 

credo che nessuno di noi, e di certo non io, potrebbe 

trincerarsi dietro lo stato di necessità per giustificare la 

continuità di questo governo.

D’altro canto, e sotto altro profilo, un governo che si 

limitasse a traccheggiare, senza affrontare i nodi e le 

questioni sul tappeto, sarebbe naturalmente destinato ad 

essere travolto dagli effetti di una crisi che non fa sconti 

a nessuno, e che non aspetta i tempi lunghi della politica 

ordinaria.

Occorre dunque essere leali alle ragioni e nel soste-

gno al governo, ma si deve riconoscere che questa condi-

zione di emergenza non può diventare lo scudo e la giu-

stificazione per qualunque scelta o inerzia, e a maggior 

ragione ciò deve valere per le dinamiche interne del Par-

tito democratico.

Trovo in altre parole del tutto irragionevole che la 

scelta delle regole congressuali del Pd, e dunque degli as-

setti che ne deriveranno, possa essere influenzata e in 

qualche misura determinata dal difficile e complicato 

sentiero che sta percorrendo il governo, quasi che fosse 

opportuno che nessuno osasse disturbare il manovratore.

So bene, e non mi sfugge, che un segretario partico-

larmente forte del Pd potrebbe essere vissuto come un 

pericolo per la tenuta di una maggioranza così complica-

ta, così come accadde in certa misura durante l’ultima 

esperienza di Prodi, dopo l’incoronazione di Veltroni. E 

tuttavia sono persuaso che l’attuale condizione di afasia 

e difficoltà dei partiti, ed anche del Partito democratico, 

comporti la ricerca di coraggio e soluzioni forti, anche in 

termini di leadership: non è questo il tempo della timi-

dezza, non può esserlo per il Pd e per il congresso che ci 

apprestiamo a vivere.

Aggiungo che i paventati rischi di fibrillazione tra 

partito e governo non debbono essere sopravvalutati. 

Nessun leader avveduto e responsabile del Pd, e 

di certo non quello che ho in testa io, che oggi fa 

il sindaco e si misura quotidianamente con la 

complessità dei problemi, avrebbe davvero inte-

resse a minare la strada di un governo operativo 

e fattivo, per il semplice ma decisivo rilievo che 

anch’egli si gioverebbe di un paese avviato al ri-

sanamento e alla ripresa.

Se poi, malauguratamente, il governo non si 

dovesse dimostrare all’altezza della difficile sfi-

da che ha di fronte, credo che nessuno di noi 

vorrebbe farsi cogliere impreparato, e non c’è 

dubbio che un partito con un leader forte e cari-

smatico sarebbe la migliore premessa per trovarsi pronti 

ad una nuova competizione, e probabilmente in posizio-

ne di vantaggio.

La crisi non aspetta nessuno. Nemmeno il Pd
• • •  C O N G R E S S O  • • •

L’afasia e 
le difficoltà 
attuali 
chiedono 
coraggio e 
soluzioni forti
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L
a prima Giornata mondiale del-

la Gioventù di papa Francesco ha 

sancito in qualche modo il vero 

inizio del pontificato di Bergo-

glio: ironia della storia, con un 

evento di massa di stile wojtylia-

no, e in un luogo deciso dal pon-

tificato di Benedetto XVI ben 

prima delle sue inattese dimissioni. Assodate le dif-

ferenze rispetto al predecessore (basti ricordare la 

fredda accoglienza riservata a Benedetto XVI in 

Brasile nel 2007), che tipo di pontificato sta pren-

dendo forma? Un ritorno al “pontificato carismatico” 

di Giovanni Paolo II, o qualcosa di diverso?

Non v’è dubbio che papa Bergoglio sia più vicino 

a Giovanni Paolo II che a Benedetto XVI, ma le di-

mensioni e la formula della Giornata mondiale della 

gioventù potrebbero alterare la prospettiva. La Gmg 

è pur sempre un evento che si basa su una parteci-

pazione di massa, di giovani da tutto il mondo, in-

sieme al papa, e che pertanto focalizza l’attenzione 

sulle parole e sui gesti del papa. È uno dei motivi per 

cui il cattolicesimo liberal ha sempre visto con so-

spetto queste manifestazioni di massa, e vorrebbe al 

posto della Gmg raduni su base nazionale o conti-

nentale – ai quali ovviamente il papa non potrebbe 

partecipare per motivi pratici.

Tuttavia pare che papa Francesco sia cosciente 

dei rischi di una carismatizzazione del papato oltre-

misura. In primo luogo, i tempi e i modi della tran-

sizione da Benedetto XVI a Francesco hanno in 

qualche modo “vaccinato” il cattolicesimo dall’ide-

ologia del papato monarchico. In secondo luogo, 

papa Francesco ha più volte dato segnali di voler 

essere, come vescovo di Roma, soltanto il “segnale” 

che riconduce al vero capo della Chiesa, Gesù Cri-

sto.

Dal punto di vista del funzionamento del catto-

licesimo, poi, il Conclave del 2013 ha presentato 

alla Chiesa il conto di un eccessivo accentramento 

del governo della chiesa, non solo nella gestione 

burocratica ma anche quanto ai risultati pastorali 

provenienti da meccanismi di nomina e carriera 

tesi a premiare le cordate e gli “yesman”.

La Gmg di Rio ha però offerto segnali ulteriori 

per comprendere il tipo di pontificato di papa Fran-

cesco: una continuità rispetto alla formula coniata 

da papa Wojtyla, e una continuità con Giovanni 

Paolo II anche nell’abbracciare ogni cultura come 

“capace del Vangelo”, senza illudersi nel ricondur-

re il cattolicesimo globale sotto il giogo della cultu-

ra europea figlia di Atene e Roma. Una 

continuità con Giovanni Paolo II si è vista 

anche rispetto ad un certo stile liturgico e 

para-liturgico di tipo “evangelicale”: mu-

siche, danze, happening di vario tipo. Que-

sto ha a che fare con la giovane età dei 

partecipanti, ma anche con la consapevo-

lezza della Chiesa che la sfida del cattoli-

cesimo su scala mondiale è col cristianesi-

mo post-ecclesiale dei carismatici e pen-

tecostali, ovvero sul terreno di una pietà 

meno “illuminista” e più “emozionale”.

Il cattolicesimo del cuore di papa Fran-

cesco non è lontano dall’evangelicalismo di nuovo 

conio (in America, un “evangelicalismo sociale” 

reduce dai disastri dell’era di George W. Bush), 

quello che coniuga ad un forte senso della tradizio-

ne cristiana una sensibilità sociale e politica in 

senso alto: un cristianesimo pro-life che non si ac-

contenta di denunciare la mentalità abortista, ma 

include il discorso pro-life in un quadro di dottrina 

sociale cristiana sul lavoro, la salute, la giustizia 

sociale.

La Gmg del 2013 ha fatto sfilare sulla spiaggia 

di Copacabana un “evangelical Catholicism”: un 

evangelicalismo che non ha come modello quello 

statunitense anni Settanta-Novanta di 

tipo politico-ideologico e che non si rifà, 

per intenderci, all’evangelicalismo catto-

lico auspicato da neo-conservatori come 

George Weigel. Si tratta di un evangelismo 

cattolico, che non ha nulla in comune col 

fondamentalismo biblico ma piuttosto si 

rifà ad una sapienza spirituale ben poco 

calvinista e molto misericordiosa e inclu-

siva.

Questo non significa un ritorno al cat-

tolicesimo anni Cinquanta, tutt’altro: ba-

sti leggere le dichiarazioni del papa 

sull’aereo al ritorno dal Brasile per capire che vi 

sono all’orizzonte innovazioni pastorali di grande 

portata (sui gay, sui divorziati, sulle donne nella 

chiesa). Ma è un’operazione non priva di rischi: il 

papa venuto dall’America Latina sta dilatando il 

limes del cattolicesimo, verso le dimensioni di una 

Chiesa-mondo.

 @MassimoFaggioli

La Chiesa
fa i conti con 
la richiesta
di una fede più 
“emozionale”,
e il papa lo sa

Dopo la Gmg

Il bagno di folla
di Francesco a Rio 
richiama alla memoria 
Giovanni Paolo II. Ma
il papato “carismatico”
è lontanissimo dalle 
intenzioni di Bergoglio

Un Wojtyla
di sinistra?

LORENZO
BIONDI

I tre milioni a Copacabana, i vescovi 

che ballano, le chitarre e i tamburi: 

la Gmg di Rio è stata tutto questo, ma 

c’è anche un altro aspetto – una scelta 

esplicita di papa Francesco – che per 

certi aspetti ha ricordato da vicino le 

Giornate della gioventù di Benedetto 

XVI. Due anni fa, a Madrid, papa 

Ratzinger aveva voluto che il cuore 

della Gmg, il suo momento culminante, 

fosse la lunga adorazione eucaristica, 

nella notte di Guaratiba. Il silenzio 

dell’adorazione, prima del chiasso della 

festa. Un messaggio chiaro: se siete qui 

– diceva il papa ai giovani – non è per 

il papa, ma per Gesù Cristo presente 

nel sacramento.

E la centralità dei sacramenti ha 

segnato tutto il calendario del viaggio 

brasiliano del ben più “carismatico” 

Francesco. Il gesto dell’adorazione si è 

ripetuto a Rio: «Abbiamo perso un po’ 

il senso dell’adorazione», ha detto sul 

volo che lo riportava a Roma, 

indicando l’esempio delle Chiese 

ortodosse che «hanno 

conservato la liturgia» e 

«conservano questa bellezza di 

Dio al centro». Il papa stesso 

ha voluto dedicare qualche ora 

a un altro sacramento, quello 

della confessione, spesso 

“rimosso” dalla vita dei fedeli e 

su cui tante volte Bergoglio ha 

insistito dall’inizio del 

pontificato.

Se tre milioni di persone si 

radunano sulla spiaggia di 

Copacabana – pare aver voluto chiarire 

Francesco – non è “merito” del papa 

sudamericano, del suo carisma, della 

musica e dei canti. L’ha spiegato con 

parole semplici sabato scorso, parlando 

ai vescovi brasiliani, riprendendo la 

metafora dei «pescatori di uomini». 

«Le reti della Chiesa sono fragili, forse 

rammendate; la barca della Chiesa non 

ha la potenza dei grandi transatlantici 

che solcano gli oceani». La 

capacità attrattiva della 

Chiesa non dipende dalle 

doti di affabulatori dei preti, 

o dalla capacità di 

organizzare adunate di 

massa alla Woodstock. «È 

sempre Dio che agisce», 

ricorda il papa. Se si parte 

da questo presupposto, al 

centro di un evento come la 

Gmg non potranno che 

esserci i sacramenti, cioè – 

per la Chiesa – la presenza concreta di 

Dio nella storia.

In questa chiave si capisce cosa 

intende papa Francesco –ancora 

nell’incontro coi vescovi – quando 

parla di «Chiesa missionaria». Che 

non è una Chiesa militante, impegnata 

in scontri di civilità e in battaglie 

culturali: «Solo la bellezza di Dio può 

attrarre. Egli risveglia in noi il 

desiderio di chiamare i vicini per far 

conoscere la sua bellezza».

È l’unico modo in cui si possono 

fare il conti col «mistero difficile della 

gente che lascia la Chiesa», conclude 

Francesco. Scandalizzati dai suoi 

peccati, dai preti pedofili, dalla 

corruzione allo Ior, dal «clericalismo» 

dei preti (parole pronunciate in aereo, 

a proposito delle «testimonianze non 

buone» di alcuni sacerdoti sulla 

comunione ai divorziati) preoccupati 

più di dare giudizi che di amministrare 

adeguatamente i sacramenti. È un’idea 

di Chiesa, che il papa – forse per la 

prima volta dalla sua elezioni – ora ha 

messo nero su bianco. 

 @lorbiondi

Non solo carisma,
l’altro lato
di Copacabana

DOPO LA GMG/2

Come Ratzinger
prima di lui
il pontefice 
mette al centro
dell’happening
i sacramenti
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SEGUE DALLA PRIMA

MONTESQUIEU

Ma sarà per l’appunto una 

fortissima manifestazione 

politica ad uso e consumo di elet-

tori e militanti, non una festa per 

il riconoscimento di una innocen-

za. Che pare, oggettivamente, 

obiettivo quasi marginale, di limi-

tato interesse.

La salvezza dell’imputato in 

attesa di giudizio definitivo sarà 

comunque certa: a quel punto il 

traguardo della prescrizione or-

mai si toccherà con mano, e nean-

che il processo più veloce della 

storia potrà minacciarla . Da quel 

momento la chiameranno solo as-

soluzione, perché la dolosa confu-

sione tra assoluzione e prescrizio-

ne fa parte da tempo della nostra 

storia politica, non giudiziaria. 

Si fanno patti con il diavolo 

per raggiungere un traguardo, e 

poi non lo si vuole nemmeno chia-

mare per nome .

Merita qualche puntualizza-

zione anche l’informazione che si 

dà di un altro aspetto dell’attesa, 

altrettanto banalmente e gratui-

tamente deviante. Se la decisione 

della Cassazione attesterà la pie-

na regolarità del procedimento di 

merito, e quindi confermerà la 

sentenza di secondo grado, inter-

dizioni comprese, pare che il peso 

della responsabilità di una even-

tuale crisi del governo di larghe 

intese finirà per ricadere sulle 

spalle già ingobbite del Partito 

democratico. Succederà in quanto 

lo stesso sarà ritenuto arbitro del-

la conversione parlamentare della 

decisione giurisdizionale.

La situazione in realtà è que-

sta: c’è un governo sostenuto dai 

due maggiori partiti, ma che sem-

bra poter entrare in crisi solo per 

responsabilità  di uno dei due 

contraenti, proprio quello che non 

fa nulla per metterlo in difficoltà, 

il Partito democratico. 

Esattamente in linea con 

quanto verificatosi con il pastic-

cio kazako, una cosetta che mette 

il nostro paese all’indice persino 

tra i rifugiati politici: lì succede 

che il ministro dell’interno, colon-

na intoccabile del centro destra, 

venga salvato dal capo del gover-

no. Capo del governo, a sua volta 

colonna del centrosinistra, il qua-

le svolge il mandato con azzardata 

convinzione ed esibita 

amicizia: entrambe, 

stando almeno  alla me-

dia dei rapporti tra i due 

partiti ed i loro uomini, 

fuori misura e soprattut-

to non necessarie.

 Non è facile capire 

perché le cose stiano in 

questi termini: una spie-

gazione può essere vista 

nel fatto che la sopravvi-

venza di questo governo, 

oggettivamente più vitale per il 

centrodestra, risulta interessare 

più al gruppo di dirigenti di cen-

trosinistra che governa partito e 

governo assai più di un’evoluzione 

positiva della situazione politica 

alle prossime elezioni. 

Così sostiene, sembra di capi-

re, Michele Salvati sul Corriere di 

domenica 28 luglio: e così proba-

bilmente è. Come dimostra la ti-

midezza dei massimi dirigenti del 

Partito democratico nel persegui-

re il superamento della legge elet-

torale, tutt’ora saldamente vigen-

te e non per nulla in pe-

ricolo: superamento  che 

è condizione minima e 

imprescindibile per un 

abbandono  posteletto-

rale delle attuali intese.

Se e quando sarà la 

fine dell’esperienza di 

governo, la responsabili-

tà sarà quindi del Partito 

democratico: questa 

sembra la regola imposta 

dal lato destro della coa-

lizione e non contrastata dal lato 

sinistro.

Un altro esempio: i due schie-

ramenti la pensano assai diversa-

mente sull’utilità antirecessiva 

dell’abolizione dell’Imu e del 

mantenimento dell’Iva al livello di 

oggi. Pensandola diversamente, 

ciò potrebbe sancire la fine 

dell’alleanza: a meno che il senso 

di responsabilità del centrosini-

stra non si spinga fino ad attuare 

il programma governativo del cen-

trodestra.

Magari al titubante Partito 

democratico, o alla parte tituban-

te dello stesso, farebbe meglio non 

sapere che non vi è margine de-

cente delle camere per contestare 

una sentenza di interdizione dalle 

cariche pubbliche, che nulla ha a 

che vedere con il potere di rifiuto 

o di accoglimento da parte delle 

stesse di una richiesta della magi-

stratura relativa alla restrizione di 

un parlamentare in carica. Anche 

nella sua formula più avara, il 

principio della separazione dei 

poteri non può prevedere che il 

parlamento si pronunci su di un 

giudicato per inibirne l’attuazio-

ne, come verosimilmente sanci-

rebbe la corte costituzionale se 

fosse chiamata a dirimere un con-

flitto in tal senso.  

Diranno comunque che è tutta colpa del Pd
• • •  C A S S A Z I O N E  • • •

La 
sopravvivenza 
del governo 
interessa più 
i dirigenti del 
centrosinistra

Cara Europa, leggo nella stessa pagina di una grande giornale 

che a Venezia, la città dove la pietra è merletto, una supercoraz-

zata alta venti piani entra in uno stretto canale affianco al Palazzo 

ducale e, avvistata la supertorpediniera dell’armatore (una trenti-

na di metri, a dir poco), le va a fare l’inchino:  come quell’idiota 

sorrentino che lo fece al Giglio, distruggendo un’altra supercoraz-

zata e uccidendo alcune decine di passeggeri. Neanche una cacca-

vella dei carabinieri a sparare un colpo in aria, s’inchinano tutti. 

A Pompei un artista decide di fare una serata per donare il ricava-

to al restauro e alla manutenzione; ma è costretto a rinunciarvi 

perché torme di parassiti, chiamati autorità, con mogli e figli e 

parenti e compari di cosca occupano le poltrone vendute a turisti 

paganti, scoppia la solita piazzata napoletana e l’artista rinuncia 

alla rappresentazione, dop aver rimborsato i paganti. Anche qui, 

come nel seicento spagnolo. Ma è un paese, questo?

Alfonso Derubertis, Roma

Da Venezia a Pompei, quanti cialtroni
No, caro Derubertis, non è un paese, è l’Italia. È 

l’Italia dei Nepoti e del nepotismo (i duchi feuda-

tari del papa e dell’imperatore), è l’Italia dell’Arkan-

sas, dove si tirano banane a un ministro di pelle nera, 

è l’Italia della decima, cioè della raccolta parassitaria 

di una parte del prodotto al contadino al prevosto che 

fa il parassita. L’Italia era, è e sarà questo, ma preten-

de di avere delle teste di legno contro cui sfogarsi a ti-

rare le sue delusioni, anche le piume abbassate dai 

pavoni e dei tacchini che a Pompei esibiscono la loro 

“autorità” di fronte alla plebe, non ricevendo l’omag-

gio dovuto, e a Venezia mostra che la grandezza del 

mondo e dell’umanità non è l’arte del bello ma la forza 

del ferro che vi s’infila dentro come la lama dei sicari. 

Oggi le teste di legno contro cui fare il tiro al ber-

saglio si chiamano “Casta”, che merita ogni ingiuria, 

intendiamoci, ma ha una sola attenuante: da sempre 

viene scelta dagli stessi italioti che, per contrappeso, 

sfogano contro di essa il loro furore verbale e che ten-

tano di imitarle nel loro piccolo feudo: si tratti del te-

atro di Pompei o del biglietto allo stadio di calcio. Il 

nostro Sud (anch’io sono nato nel Sud) è rimasto il 

feudo di baroni e contadini descritto cinquant’anni fa 

in una bella inchiesta di Giovanni Russo, sulla quale 

l’autore è tornato sapendo che, scrivendo cose già scrit-

te, scriveva cose sempre nuove. 

A Venezia s’è perso l’orgoglio di essere veneziani, 

dovrebbe dirne qualcosa Moltedo (che conosce benissi-

mo  città e cittadini nonché sindaci e personaggi). In 

Italia per l’offesa ai beni culturali non si va in galera, 

di solito nemmeno per le cose serie. Pensi a quanti 

femminicidi non sono altro che omicidi annunciati, da 

parte di ex mariti, amanti, padri, compari che tormen-

tano anche per anni le donne: queste denunciano a 

caserme e uffici di polizia le minacce, ma carabinieri e 

poliziotti se ne fregano o hanno le mani legate. Tutti 

gli assassini vengono catturati con le armi in tasca. 

Anni di denuncie, senza una visitina domiciliare per 

ammonire, intimorire, disarmare, far capire che finisce 

male. Così  a Pompei le “autorità” (ivi compresi i 

guardiani, gli spazzini e le loro signore) vanno a ruba-

re i biglietti di una manifestazione benefica, a Venezia 

i mostri violano ciò che nemmeno i turchi osarono 

violare, dalle Alpi alla Sicilia continua la strage delle 

donne mentre le nostre autorità, maschili e femminili, 

continuano a predicare. No, caro amico, non siamo un 

paese, siamo un’accozzaglia di individui che pensano 

ai cavoli loro.

FEDERICO
ORLANDO
RISPONDE

SEGUE DALLA PRIMA

FEDERICO
ORLANDO

Sono le 500 mila firme che, in calce 

all’appello del professor Pace, avremmo 

dovuto raccogliere noi dell’associazionismo 

laico-democratico: sull’orma di “Se non 

ora quando”, Per la difesa della 

Rai,  Popolo viola, insomma una 

collaudata esperienza. Ma anche 

la società dei dotti è in stato con-

fusionario.

Ogni giorno, mentre a destra si 

ritoccano fotografie di Silvio Do-

rian Gray e nel Pd s’affaccia un 

nuovo aspirante segretario, spun-

tano gruppi di cultura, capeggiati 

da un costituzionalista, da un alto 

magistrato, da un giornalista, da 

un intellettuale di penna e di lot-

ta: che, raccattate al telefono dieci 

firme, indirizzano appelli a tutti, a comin-

ciare dal Colle più alto, perché frenino il 

sabba di una Costituzione che non riesce 

ad autoriformarsi con le proprie regole e se 

ne inventa altre con ogni specie di mandra-

gola. Regole che, prima d’ essere istradate 

secondo buoni consigli di metodo da Na-

politano, avrebbero fatto urlare all’attenta-

to. 

Tuttavia da allora, nato il governo delle 

larghe intese per l’emergenza, abbiamo at-

teso che ci cadessero in bocca le ciliege 

della ripresa e l’abolizione del Porcellum: 

che sembravano le due urgenze 

assolute. 

Invece è stata fatta una legge 

costituzionale che incarica 42 

parlamentari di elaborare la revi-

sione del governo (poteri), del 

parlamento (monocameralismo), 

del presidente della repubblica ( 

presidenzialismo), delle regioni 

(macroregioni economiche), delle 

autonomie (amalgama di comuni 

e province), mentre per la giusti-

zia il Pdl marcia per suo conto, 

secondo gli interessi e le procedu-

re domestiche (spaccatura dell’ordine giu-

diziario, politicizzazione della Corte costi-

tuzionale e del Csm, abolizione di qualche 

grado della giurisdizione). 

I progetti dei 42 (aiutati dai 34 “saggi” 

nominati dal Quirinale per predisporre il 

brogliaccio) dovranno essere approvati da 

camera e senato, si sa, due volte ciascuno, 

ma non più a 180 giorni l’uno dall’altro se-

condo il “principio di precauzione”, bensì 

a 45. Sarebbe come se la Germania rive-

desse la sua Costituzione e decidesse di di-

mezzare dal 5 al 2,5 per cento lo sbarra-

mento antinazista e antistalinista, visto 

che né Hitler né Stalin ci sono più. 

La rivolta grillista ha tolto al machismo 

dei 180 giorni un po’ di presunzione, quella 

dei professori non è servita finora a niente. 

Il presidenzialismo a reti unificate conti-

nua a scavare come una talpa la sua galle-

ria (anche l’Agcom, muta per anni, si mette 

a ordinare a Fazio e Annunziata di fare lar-

go al Pdl), e finiremo che essa, all’uscita 

dal tunnel, si scontrerà con l’opinione pub-

blica mobilitata da Grillo. Ma siamo matti? 

Non vorrebbe il Pd, per un attimo, porsi 

questo interrogativo, rinunciando per una 

volta a parlare di primarie? E intanto i pro-

fessori che raccolgono firme non facciano 

confusione: se ricevono risposte al telefono 

in omaggio all’autorità, evitino che il gior-

no dopo quell’adesione si trovi su un gior-

nale che nemmeno ti sogni. 

Ma per quale ragion di stato questa 

storia dovrebbe durare due anni? Non so 

proprio come in queste condizioni si possa 

pensare a una navigazione tranquilla: dove 

il governo ritrovi i poteri perduti col regio-

nalismo, il parlamento sia fatto di una ca-

mera legislativa dimezzata e di un senato 

regionale, le regioni scompaiano in macro-

regioni economiche, comuni e province in 

un unico livello territoriale. Evitando l’ir-

cocervo di una legge maggioritaria pagata 

con un governo presidenziale o semi. 

Altrimenti si rischia questo: che il pae-

se, frastornato da tanti salvatori della pa-

tria, ubriacato dall’avanspettacolo di un 

Grillo che per un verso dice di voler gover-

nare da solo e per l’altro accusa Napolitano 

di fare il monarca Giorgio I, vedrà condan-

nata questa riforma allo stesso capitombo-

lo dell’altra, quella berlusconiana del 2006, 

seppellita dai “no” del referendum confer-

mativo. Per favorire questo bis in idem, na-

sceranno le “Piazze per la Costituzione”, 

come auspicano associazioni e intellettuali 

stanchi di essere inascoltati, o sono tutte 

prenotate da Grillo?

A seconda del 
verdetto della 
Cassazione 
si aprono 
scenari diversi 
sulle regole

Il gioco poco chiaro dei nuovi costituenti
• • •  R I F O R M E  • • •
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